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Politiche agrarie e siccità 

 
di Dario Casati * 

  

Dopo mesi di siccità culminati in settimane di caldo torrido sono arrivati verso la fine di luglioi temporali, 

con il prevedibile contorno di danni e l’inevitabile constatazione che poco possono fare per mitigare il danno. 

L’ estate 2022 passerà agli annali come una delle più calde che si ricordino e, soprattutto, la più siccitosa, un 

doppio primato che durerà fino a quando arriverà quella che ne prenderà il posto. Gli eventi calamitosi in 

questo triennio si sono susseguiti: alla pandemia ed alla prima fase di crisi economica si sono aggiunti la 

guerra, con i suoi drammi e la paventata carestia, e un’ondata inflazionistica. Tutte calamità che 

condizionano la crescita demografica e lo sviluppo economico. Si ripresentano scenari da apocalisse e si 

risvegliano antiche paure e superstizioni unite a moderna e proterva ignoranza delle caratteristiche dei 

problemi e dei concreti rimedi.  

È questo lo scenario al cui interno collocare una riflessione su un aspetto del “caso siccità”, la gestione delle 

acque per l’agricoltura. Un problema che nasce dall’inscindibile legame fra acqua e agricoltura, 

fondamentale per l’esistenza e la sopravvivenza stessa dell’umanità.  

Nel mondo attuale si confrontano due modi antitetici di affrontare la drammatica crisi idrica: quello 

superficiale e sostanzialmente urbano dei mezzi di informazione, centrato sulle immagini scioccanti o 

“curiose” e quello concreto della realtà quotidiana di un moderno sistema agricolo.  

Per approfondire il problema occorre ripartire dal fatto che la moderna agricoltura nasce quando si 

comprende che il tradizionale impiego dei fattori produttivi, terra, capitale e lavoro, deve comprendere la 

gestione della loro sostituzionalità e quindi delle condizioni a cui avvengono le loro combinazioni, cioè 

l’imprenditorialità.  

Nel tempo il fatto chiave è l’aumento della produttività del lavoro che ha permesso di liberare quella forza 

lavoro che ha alimentalo le altre attività, favorendo la crescita economica ed aumentando il numero di esseri 

umani che potevano essere alimentati. Il lavoro è stato sostituito o con altra terra (modello agricolo 

estensivo) o con capitale (modello intensivo) e cioè macchine, fertilizzanti, antiparassitari, ma soprattutto uso 

dell’acqua. Questa scelta, con buona pace dei fautori dell’agricoltura intesa come un giardino di svago, 

insieme con la crescita quantitativa e qualitativa dell’alimentazione consente una vita più lunga e sana. 

Le prospettive dell’agricoltura e dell’alimentazione per gli anni 2050 si basano sul rafforzamento della scelta 

di sostituire sempre più terra e lavoro, investendo in capitale tecnico e scientifico e sviluppo qualitativo delle 

conoscenze e ampliando le aree irrigate. 

La siccità mette in mostra che sulle tecniche di utilizzo dell’acqua, non solo ad uso agricolo, da un certo 

momento in poi non si è più intervenuti con miglioramenti. Siamo rimasti agli anni ’30 del Novecento. I 

tentativi di intervenire sul sistema, di razionalizzarlo, potenziarlo e ammodernarlo sono finiti nella palude 

degli interventi pubblici che a migliaia giacciono in attesa di essere realizzati. Le stesse polemiche 

inconcludenti sulla parte agricola del PNRR e gli orientamenti della Pac, dottrina “fork to farm”, e della 

transizione verso un’agricoltura a bassa produttività lo confermano. Sembra che la soluzione consista nel 

puntare su un’agricoltura meno produttiva, ottocentesca o ancor più remota dimenticando il destino 

dell’umanità in crescita. 

La crisi provocata dalla siccità è un altro esempio dell’assenza di strategie di lungo periodo, di una carenza 

logica e culturale. Tutte le crisi, da quella sanitaria al ritorno di un’inflazione devastante, e le altre che 

verranno sono figlie della mancanza di strategie e di politiche specifiche, individuate e avviate per tempo. 

Come la siccità non si risolve con i temporali estivi, così non è sufficiente dire che basterebbe raccogliere 

maggiori quantità di acqua piovana, se non ci si occupa delle relative infrastrutture, da programmare e 

realizzare, e della gestione e distribuzione; non bastano gli invasi collinari, di antica e venerata memoria, 

senza misure di risparmio delle perdite e razionalizzazione delle reti, sino a livello di quelle aziendali. Non 
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basta la fitta rete di canali della pianura padana se non si incentivano tecniche colturali risparmiatrici, se i 

risultati della ricerca genetica, agronomica, zootecnica non vengono resi disponibili ed anzi sono frenati da 

normative che ne frenano/impediscono la distribuzione.  

È questo l’altro versante del problema: l’uso incoerente della ricerca e delle sue potenzialità. La ricerca di 

base deve essere sostenuta e valorizzata, insieme a quella applicata, entrambe finanziate per soddisfare 

esigenze fondamentali in previsione delle emergenze future, anche di natura idrica.  

La lezione della crisi sanitaria, e poi delle altre, non è stata compresa aggravando le prospettive di un futuro 

in cui sembra che ci si voglia muovere con scelte estemporanee e di breve periodo. L’esatto contrario di ciò 

che serve.  

 

 

 

*Accademico Emerito e Presidente della sezione Nord-Ovest dell’Accademia dei Georgofili, Professore 

emerito di Economia Agraria, già Prorettore vicario della Statale di Milano e Preside della Facoltà di 

Agraria Consigliere della Società Agraria di Lombardia 

.  

 


